Adulti nella Fede
Nella Lettera agli Ebrei, al capitolo 5, a proposito di Gesù, che offrì preghiere e suppliche a Dio, con forti grida e lacrime, l’autore afferma che fu salvato da morte grazie al Suo abbandono, alla Sua fiducia nel Padre. Abbandono e fiducia che permisero un cammino di maturazione tale da determinare la salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, che camminano con Lui lungo la strada dell’offerta di sé.
L’autore della Lettera continua dicendo che ci sarebbero molte cose da dire sull’argomento ma che, purtroppo, manca la capacità di comprenderle. Asserisce che, a motivo del tempo trascorso, e quindi dei tanti insegnamenti ricevuti, i destinatari della Lettera dovrebbero essere maestri, mentre, al contrario, hanno ancora bisogno che qualcuno gli insegni i primi elementi delle parole di Dio e, così, sono diventati bisognosi di latte, come i bambini, e non di cibo solido, come gli adulti.
Precisa che chi si nutre ancora di latte non ha l'esperienza della dottrina della giustizia, cioè di Dio che rivela il Suo progetto d’amore, giusto e sapiente. Al contrario, chi si nutre di cibo solido, perché adulto, mediante l'esperienza ha le facoltà esercitate a distinguere il bene dal male.
In questo tempo di riflessione, in prossimità di un altro anno pastorale e di sviluppi ulteriori del nostro già intenso e ricco cammino, quanto sopra ci stimola e ci spinge ad una attenta riflessione.
Anche noi, dopo svariati anni di cammino umano e spirituale, costatiamo la necessità di una crescita e una maturazione che possano evidenziare, attraverso la vita interiore ed esteriore, una conformità a Cristo più marcata, una somiglianza a Lui che sia trasparenza del Suo amore, della Sua capacità di donarsi effettivamente e costantemente a Dio, nel servizio ai fratelli, in particolare a quelli più bisognosi.
Certamente, diventare adulti significa assumere seriamente tale capacità di donazione di sé. Da ciò ne viene il cibarsi di argomenti solidi, profondi, come ad esempio l’importanza del perdono e della Riconciliazione sacramentale e relazionale, il cui frutto è la Pace interiore e, per quel che dipende da noi, sociale. E’ Cristo, nostra Riconciliazione e nostra Pace, che chiede di essere misericordiosi come il Padre è misericordioso con noi!
Del resto, al di là delle correzioni di vario genere, personali, comunitarie e giuridiche, necessarie e medicinali, colui che colpisce non è un fratello su cui volgere lo sguardo pietoso?
Preghiamo perché, tornando in sé, comprendano che si vive meglio negli atri della casa del Padre che al centro delle piazze assordanti del mondo!
Molti di noi hanno vissuto questa esperienza ed ora ringraziano Dio per la grazia ricevuta. Diventiamo, insieme, adulti! Facciamo della nostra vita un rendimento di grazie traboccante d’amore! Viviamo la nostra vita nutrendoci e donando il Suo amore!
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